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Quanto prima uscirà da questi torchi il seguente Testo di 
Lingua nitidamente stampato in 8.^ grande, di circa 250 pa-^ 
gine; del quale non saranno poste in commercio che poco più 
di duecento copie : 

Epistole Eroiche di Ovidio Nasone volgarizzate nel Trecento; 
secondo V edizione di Sisto Riessing&r del secolo XF , riscon* 
trata da Giuseppe Bemardoni col testo latino , con gli esempi 
dell* Epistole medesime allegati ne/ Focabolario della Crusca j 
con più codici itcUiani a penna j e con T ediziofne di Firenze del 
i%i9 j e da lui illustrata coi due Errata Corrige fatti dal Cav. 
Mùnti ad una tale edizione^ con una Lettera preliminare e con 
Annotazioni. 
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Carissimo Amico. 



Lo scorso settembre il Serio ^ in grazia vostra^ dovette umiliare il 
proprio corno innanzi all'Arno; e le campestri delizie della tranquillis- 
sima Seha di Zendobbio si videro soverchiate dai magnifici apparati 
e dal trambusto della scienziata Firenze. E cosi si attengono le pro- 
messe da certuni^ i quali in questo nostro mondo hanno voce di cima 
di galantuomini., perchè questo nostro mondo ^ il quale per lo più si 
contenta di stare alla corteccia delle cose., non gli ha ancor fatti passare 
per tutte le prove! Ma a chi l'avevate voi fatta quella vostra promessa 
di venire alla Selva? A quel fiore di amabilità della nostra Signora Donna 
Bianca^ la quale vi ci aveva invitato con quella grazia, onde suole ac- 
compagnare ogni suo atto, ogni sua parola, 

Com' anima gentil che non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia altrui. 

A quell'affabilissimo, cordialissimo Cav. Fermo Terzi, marito di lei, il 
quale in quel beato soggiorno, da lui creato e nobilitato col gusto, proprio 
di un amatore di ogni bell'arte, va nella più intima faqiiliarità a celar lo 
splendore della magistratura, ed a deporre il grave peso delle pubbliche 
cure; e la cui amicizia di tanti anni se per me è una delle maggiori conso* 
lazioni della mia vita, ho innegabili testimonianze ch'è pur altamente ap- 
prezzata (e come non lo sarebbe?) anche da voi. A quella ingenua, egregia 
giovinetta. Olimpia, la quale può darsi vanto di esser degna allieya di un 
tal maestro, quale voi siete; e la cui cortesia è uno specchio che ri- 
flette quella de' propri genitori. A quelle due, olirà ogni dire carissime^ 
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£ della slessa mano trovo 11 verso 81 : 

Si Risposi a lui con vergognosa fronte,* 

quando gli altri testi hanno Risposi lui^fie si eccettui Vincentzio (cosk 

scrive egli il proprio noikie) Bnonannii, il quale legge: Risposi io lui. 

Viene per la prima volta in iscena Francesco da Buti col verso 88 : 

f ? Vedi la bestia^ per cui mi rivolsi. 

Gli altri testi : p^r cui io mi volsi. 

La mano /^fs scrive cosi i versi iiK e 110: 

' ' Ove udirai te dispìetate strida 

Di quegli antichi spinti dolenti. 
La comune: 

Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 

La Minerva Padovana loda come bella la lezione: Di queglf, antichi 
spiriti dolenti della edizione De Romanis. Quella lezione però era già 
stata ricordata in margine anche nella edizione della Crusca^ e si vede 
ora altresì riportata, in nota, in quella di Firenze assistita 4af Signori 
G. B. Niccolini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fruttuosa Becchi. 
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E vederai color che son contenti. 

Cosi l'Aldina, la Nidobeatina e le sue imitatrici , e il Vellotello, e il 
Costa, e la suddetta dì Firenze leggono il verso ii8; ma il Buti, il 
Buonanni, la Crusca, il Poggiali, il Rossetti, il Biagioli, l'edizione di Fi- 
renze detta dell'Ancora, il Tommaseo hanno: 

E poi vedrai color che son contenti ; 

la quale lezione, dice in una nota l'editore dej Codice Bartoliniano, il 
cui testo però ha la lezione contraria, è lodata dal Monti, il quale 
trova prosaica la comune e non degna d' essere accettata da buon 
orecchio. 

Le stampe da me vedute hanno tutte il verso 190: 

Ito Quando che sia, alle beate genti. 

U mano .4ts: 

Quando che sia, tra le beate genti. 

E non vi pare che il verso acquisti cosi più armonia? 
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Canto IL 

Il Terso 12 è dal Buti lelio^ come lo leggono quasi tutte l'altre 
edizioni: ll> 

Prima di' a Tallo passo tu mi fidi. 

La Minerva cita il Codice Vatic. 3199 come quello che, invece di 
Prima, ha jénzi.^ lezione Aldina. 

Il verso 17 è letto dal Buti: 



Arde, e forse arderà ancora gran tempo ^ la guerra circa il famoso 
verso 60 per sapere se Dante scrivesse: 

Durerà quanto il moto lontana; 
o: 

Durerà quanto il mondo lontana. 

lo e voii, che siamo impastati della più dolce pasta che mai ci sia^ 
non vorremo, no, entrare in battaglia, e scagliarci dentro a spada tratta 
per sostenere runa piuttosto, che P altra parte de' combattenti; taluno 
de' quali per altro , sia detto tra voi e me, ha voltato casacca: testimonio 
la Minerva, la quale nel testo aderisce ad un parere, e canta la palinodia 
nella prefazione. Lontani dal campo della zuffa, possiamo però senza p^ 
ricolo guardare in faccia ai guerrieri. Tra i nemici del mondo ecco 
FAIdo, la Crusca, il Vellutello, il Buonanni, il Magalotti, il Venturi, i| 
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Cortese i fu, pensando l'alto effetto. 

E stanno con lui il Vellutello ed il Codice Bartoliniano, il cui editore 
dice che «chi volesse esempi (di Guido Guinizzelli e di «Cecco Angiu- 
lieri) dell' t' per a lui veda la Tavola dell' Dbaldini al Barberino»'. E 
cita anche Fra Guitlone. Le altre edizioni: 

Cortese fu« pensando l'alto effetto. 

Nella edizione Aldina e nel Codice Vatic. 5199, citato dalla Minerva, 
il verso tt3 sta cosi : 

E donna mi chiamò cortese e bella; ^^ 

quando che in tutte l'altre edizioni, compreso il Commento del Boccac- 
cio sopra Dante, si legge, come legge il Buti: 

E donna mi chiamò beata e bella. 
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Poggiali, ilBiagioli^ l'edizione dell'Ancora^ e finalmente il Tommaseo; 
e tra i nemici del moto vedo cacciarsi innanzi quella mia tal mano 
anticcty e la Nidobeatina, e l'edizione del Mussii, e il Costa^ e il Cesari, 
e il Rossetti I, e il Codice BartolinianOi, e il Cav. Monti, e P edizione fio- 
rentina dei quattro. Il Boccaccio, diversamente dagli altri: «£ durerà, 
» questa sua fama, mentre il mondo lontana »»:ì dicendo che Dante 
pone «quivi il presente tempo per lo futuro, in quanto dice lontana 
» per lontanerà^ cioè si prolungherà »:^ e gli usa il favore, forse per 
esser Dante, di soggiugnere: « e questo per la consonanza della rima 
si concede". Se nella mia tenera età io volessi farmi conscrìvere in un 
esercito, e non temessi che P amicizia mi facesse travedere, l'esercito, 
ov' è arrolato il Monti . . 

Ma se andiamo di questo passo, e se io voglio impegnarmi a tutte 
rivedere nel modo, col quale lio incominciato, le lezioni, che stanno 
nella edizione del 1529, avrò bel dicervellarmi per variare le forme di 
dire, che il tal verso in un testo dice questo; che il tal altro verso in un 
altro testo dice quello; che quel chiosatore lo interpreta a quella ma- 
niera; quell'altro chiosatore a quell'altra ; che qui va di pari passo col 
Buti; che là se ne allontana: non sarà mai possibile che io riesca a buon 
termine: ed allora chi sarà il più bravo di noi due a sopravvivere alla 
mortalissima noja delle infinite uniformi ripetizioni, potrà rivedere la 
Selva di Zendobbio; che T altro dovrà dare ad essa un addio in aster- 
num, et ultra. E guai poi se si potessero sapere fuori di noi due le 
mie speculazioni! Qual sarebbe quell'uomo di tanta benignità, il quale 
volesse perdonarmi di fargli il dottore addosso col dirgli le cose ch'egli 
già sa, che volesse far credere di sapere? Anzi demitto già auriculas 
davanti a voi, D. Pietro mio; e vengo a domandarvi perdono di avervi 
parlato di cose che voi avete su per le dita. Io docere Minervam? La 
sola cosa che sfido chiunque ed anche voi a sapere (a meno che, per 
caso impossibile, non vi sieno altre Copie della edizione IK29, nelle quali 
sieno state trasportate tutte tutte quante le stesse stessissime varie le- 
zioni che sono nell'esemplare della mia), è quanto di diverso si trova 
tra redizione Aldina e i testi della Divina Commedia che caddero sotto 
la mano di Francesco da Buti, e sotto quelle altre due mie mani anti- 
che. Mivien dunque un'idea; e, se voi l'approvaste, la manderei subito 
subito ad effetto. E come non ne converreste, se essa tende a rispar- 
miarvi la seccatura di dar, tanto a dilungo, retta alte mie ciarle? E, a 
dirvela in confidenza, il disimpegno, che sto per proporvi, accomoda 
assaissimo anche a me; perché mi farà sciupar meno carta e logorar 
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meno la niente. Facciamo dunque cosi, se volete: d'ora innanzi pren- 
diamo P edizione del 1529^ la quale, eccetto qualche erroruzzo tutto 
suo proprio^ in fondo non è che TAldina del 1502; trascriviamo da 
quella i suoi versi soggetti a cambiamento, e sotto ad essi immediata- 
tamentc quelli che contengono le varie lezioni. Siamo d'accordo? Tiria- 
mo ora innanzi cosi ; con un solo patto che quando alcuna varia lezione 
sia proprio di peso, mi concediate d'impiegarvi intorno qualche po' d'os- 
servazione. 

75. Tacette allora « e poi cominciai io. 

Tacette intanto allora, e parlai io. Mano antica. 

85. Poi che tu vuoi saper cotanto addentro. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro. Butt 

' 95. Né fiamma d'esto incendio non m'assale. 
E fiamma d'esto incendio non m'assale. B, 

i08. Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 

Su 1^ fiumana, onde 1 mar non ha vanto? M. a. 

ito. A far lor prò, ed a fuggir lor danno. 

A far lor prò, né a fuggir lor danno. Jts, 

1^2. Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 
Intrai per lo canunino oltre Silvestro. Af. a. 

Canto IIL 

51. Ed io ch'avea d'error la mente piena. 
Ed io ch'avea d'orror la mente piena. Jts, 

40. Cacciarli i Ciel per non esser men belli. 
Caccianli i Ciel per non esser men belli. B. 

55. E dietro le venia si lunga tratta. 
E dietro lei venia si lunga tratta. B, 

5!!. Guardai, e vidi l'ombra di colui. 
Vidi, e conobbi l'ombra di colui. B» 

80. Temendo, no 'I mio dir gli fosse grave. 
Temendo, che '1 mio dir gli fosse grave. Jts. 

81. Infin al fiume di parlar mi trassi. 

Infin al fiume dal furiar mi trassi. JLs'^ 
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127. Quinci non passò mai anima buona. 
Quinci non passa mai anima buona. B, 

134. E balenò una luce vermig1i«k 

Che balenò una luce vermiglia. B. 

Canto IV. 

9. Che trono accoglie d'infiniti giiai. 
Che tuono accoglie dMnfìnili guai. B, 

.54. Ch'ei non peccaro^ e s'egli hanno mercedi. 
Ch'ei non peccaro; scegli ebber mercedi, ^éts. 

68. Di qua dal sonno quandi' vid' un foco. 

Di qua dal sommo; quand'i' vidi un foco. B. 

95. Di quel signor dell' altissimo canto. 
OS Dì quei signor dell' altissimo canto. B, 

Nel testo della Divina Commedia anche il Codice di Brera ed il Ma- 
gliabechiano hanno chiaro e netto quei signor*^ e il Buli spiega, cioè 
Omero, Virgilio ^ Orazio, Ovidio e Lucano, Né il Buti è il solo che 
così legga. Leggono così il Landino in tutte e tre l'edizioni del suo 
Commento (U81^ U84, 1493), il Vellutello, il Buonanni ed il Codice 
Bartoliniano^ il cui editore sopra questo passo ha una lunghissima nota. 
Anche Messer Giovanni, quei signor; aggiungendo: «cioè maestri e 
>y maggiori; dell'altissimo canlo^ cioè del parlar ^loetico, il quale senza 
» alcun dubbio ogni altro stilo trapassa , siccome nelle parole seguenti 
>y l'autor oiedesimo dice., 

M Che sopra ogn' altro come aquila vola; 

» cioè, come l'aquila vola sopra ogni altro uccello, così il canto poetico ^ 
M e massimamente quello di questi poeti, vola sopra ogni altro canto >?. 
Ma, ciò che non so spiegare, legge così, come aveva osservato l'autore 
della Rivista delle varie lezioni della Divina Conì$nedia^ e come 
ho verificato io stesso co' miei propri occhi, anche la Nidobeatina del 
1478. Come potè dunque il F. Lombardi.^ il quale era pur così tenero 
di una tale edizione, falsarla con la sua di Boma del I79i, traendo in 
inganno tutti coloro che, fidandosi di hii, inserirono la lezione quel 
signor nelle loro posteriori edizioni, come sevenisse via legittima legit- 
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lima dàlia edùìone origioale? E dove andrebbero poi a risolversi lulte 
le discussioni di que'gran baccalari delU letteratura» i quali ^ leggendo 
qtiel signor, si valino divincolando per cavar fuori, gli uni^ ragioni per 
far volare come un'aquila Oniero; gli altri, Virgilio? Ma, caro 
D. Pietro, io posso beri acconciarmi allMdea cbe il canto voli, se lo si 
dice etereo; ma un uomo, che vada da sé in aria, per quanto fosse sve- 
stito d'ossa e di polpe (parlo dal tetto in giù), non so propio propio 
imagìnarmelo. 
L'Immenso Messer Lodovico: 

Chi Tale al verso presterà , che vole 
Tanto, ch'arrivi all'alto mio concetto? 

1^. Che del vedere in me stesso n'esaltò. 
Cbe di vederli in me stesso n* esalto. B. 

146. Perocché si mi strigne i lungo tema. 
Perocché sì mi caccia '1 lungo tema. B. 

itti. E vegno in parte, ove non é, chi luca. 
E vegno in parte, ove non è rhe luca. fì. 

Ca^to V. 

51. Genti, che Taer nero sì gastiga? 
Genti, che l'aura nera sì gastiga? B. 

64. Elena vidi, per cui tanto reo 
6». Tempo si volse, e vidi '1 grande Achille. 
Elena vedi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vedi '1 grande Achille. B. 

66. Che con amore alfine combatteo. 
Cbe per amore alfine combatteo. Jts. 
II vecchio Bilooanni é per quest'ultima lezione. 

V 

78. Per quell'amor, eh' et mena, e que' verranno. 
Per quell'amor che li metat^ verranno. B. 
Della mano antica Jts: 

Per quel desio che i mena, e quei verranno. 

80. Muovi la voce: O anime aHannate. 
Mossi la voce : anime affannate. B. 



nanni. 
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84. Yolanper Paer dal yoler portate. 

Vengon per Taer dal voler |;)ortate. B, , 

I 

9% Noi pregheremmo lui per la tua pace. 

Noi pregheremmo lui della tua f&at, Ats, ed il Buo* 

96. Mentre che '1 vento, come fa, ci tace. 
Mentre che *\ vento, come fe, si tace. Ais. 

195. Del nostro amor tu hai cotanto affètto^ 
195. Farò come colui che piange e dice. 

Del nostro mal tu hai cotanto affetto, 

Dirò come colui che piange e dice. Ais- 

140. L'altro piangeva sì^ die di pietade 

141. Io venni meno come s'io morisse. 
L'altro piangeva sì, che da pietade 
la venni meno si come io morisse. B, 

Canto VI. 

96. Quando verrà lor nimica podestà. 
Quando verrà la nimica podestà. B. 

Canto VII. 

6. Non ti terrà io scender questa roccia. 
Non d torrà lo scender questa roccia. Ais* 

57. Col pugno chiuso, e questi coi cri» moui. 
Co' pugni chiusi, é questi coi crin mozzi. B, 

65. che già fu, di quest'anime stanche. 
E che già fu, di queist' anime stanche. B. 

84. Che è occulto, come in erba l'angue. 
Che n'è occulto;, come in erba l'angue. B. 

95. Fra V altre prime creature lieta. 
CoH' altre prime creature lieta. B. 

103. L'acqua era bìgia molto più, che persa. 
L'acqua era buja molto più, che persa. B. 
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108. Al pie delle maligne piagge grige. 

109. Ed io che di mirar mi stava inteso. 
AI pie delle malvage piagge grige. 
Ed io che di mirar mi stava atteso. 

Cosi il Buti, secondo Tedizlone iK29; ma nel Codice di Brera: 

Ed io che di mirare stava inteso. 
Il Codice Magliabechiano legge còme la comune. 

118. Che sotto P acqua ha gente che sospira. 
Che sotto l'acqua i gente che sospira. B. 

128. Grand' arco tra la ripa secca e 'I meszo. 
Grand'arco tra la ripa sesta e 'I mezzo. 
11 Buti nella edizione 1529 e nel Codice Magliabechiano. 
Il Codice di Brera, ripa secca. 

Canto Vili. 

7. Ed io rivolt' al mar di tutto '1 senno. 
Ed i' mi volsi al mar di tutto 'I senno. B, 

12. Se'l fumo del pantan no'l ti nasconde. 
SeM fumo del pantan non tei nasconde. Jta, 

^3. Lo collo poi <on le braccia mi cinse. 
Lo collo poi con le braccia m'avvinse. B. 

90. Che si ardito ìntrò per questo regno. 
Che si sicuro intrò per questo regno. Jt$. 

99. D'alto periglio, che incontro mi stette. 

D'altro periglio, che incontro mi stette. ^Is* 

101. E se l'andar più oltre c'è negato. 
E se '1 passar più oltre c'è negato. B. 

130. Tal che per lui ne sia la terra aperta. 
Tal che per lui ne sia la porta aperta. 
Il Buti nella edizione 1529 e nei Codici di Brera e Magliabechiano. 
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Canto IX. 

41. Lo cominciar con altro che poi venne. 
Lo cominciar con P altro che poi venne. B, 

57. Ove in un punto vidi dritte ratto. 
Ove in un punto furon dritte ratto. B, 

74. Del viso su per quella fiamma antica. 
Del viso su per quella schiuma antica. B, 

93. Ond'esta tracotanza in voi s'alletta? 
Ond' està oltracotanza in voi s'alletta. B. 

m 

Ito. E veggio ad ogni man grande campagna. 
E veddi ad ogni man grande campagna. B, 

lltf. Fanno i sepolcri tutto M loco varo. 

Fanno i sepolcri tutto 1 lito varo. Jts ed il Buonanni. 

Capito X. 

19. Ed io: Buon duca, non tengo riposto 

20. A te mio dir, se non per dicer poco. 
Ed io: Buon duca, non tengo nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco. B, 

3tt. Ed ei s'ergea cai petto e con la fronte. 
Ed ei surgea col petto e con la fronte. B. 

67. Di subito drizzato, disse: Come? 
Di sabito drizzato, gridò: Come? B. 

69. Non fiere gli occhi suol il dolce lome? 

Non fier 'negli occhi suoi lo dolce lome? Jts e i Codici 
di Brera e Magliabechiano. 

77. Elli han quell'arte, disse, male appresa. 
Snelli han quell'arte, disse, male appresa. B. 

86. Che fece TArbia colorata in rosso. 
Che fece l'Arbia colorar in rosso. B, 

96. Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
Cile tiene -inviluppata mia sentenza. B. 
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ÌÌO, Dissi: Or dicerete a quel caduto 
HI. Che ^1 su nato è tira* vivi ancor congiunto. 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. B, 

136. Che 'nfin lassù facea spicciar suo lezzo. 
Che'nfin lassù facea spiacer suo lezzo. B. 

Canto XI. 

1. In su P estremità d'un' altra ripa 

2. Che faceva gran pietre rotte in cerchio. 
In su l'estremità d' un'alta ripa 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio. S, 

7. Del grande puzzo che l'abisso gitta. 
Dei puzzo che'l profondo abisso gitta. B. 

31. A Dio ^ a se, al. prossimo si pone 

32. Far forza; dico in se ed in ior cose* 
A Dio, a se, al prossimo si puone 

Far forza; dico in loro ed in Ior forze. B, 

55. Può Puomo usare in colui che 'n lui 6da. 
Può Fuomo usare in chi di lui si fida. 
Peccato che il Buti resti senza compagni in questa lezione 1 

Al. Per l'altro modo quell'amor s'oblia. 
Per altro modo quell'amor s'oblia. B. 

67. Ed lo: maestro, assai chiaro procede. 
Ed io: maestro, assai chiara procede. jìIs» 

78. Ovver la mente dove altrove mira? 
Ovver la mente tua altrove mira? B. 

97. Filosofia, mi disse, a chi Patteiide. . 
Filosofia, mi disse, a chi la'ntende. B. 

Canto XII. 

5. Di là da Trento l'Adice percosse. 
Di qua da Trento FAdice percosse. B. 
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16. Lo savio mio Virgilio gridò: forse. 
• Lo savio mìo inver lai gridò: forse. /?. 

23. eh* ha ricevuto già 'I colpo mortale. 
Ch^ha ricevalo lo colpo mortale. B, 

56. Questa roccia non era ancor tagliata. 
Questa roccia non era ancor cascata. B. 

7K. Del sangue più che sua colpa sorlilie. 
Dal sangue più che sua colpa sortillc. JHf, 

89. Che ne commise quest^ officio novo. 
Che mi commise quest'officio novo. Jts. 

118. Mostrocci un'ombra da Fun canto sola^ 
419. Dicendo: colui fesse in grembo a Dio. 
Mostrocci un'ombra da un canto sola, 
Dicendo: colei fesse in grembo a Dio. Jts. 

I2tf. Quel sangue sì, che copria pur li piedi. 
Quel sangue sì, che cocea pur li piedi. B, 

Canto XIII. 

34. Da che fatto fu poi di sangue bruno. 
Da che fatto fu pìen di sangue bruno. B. 

41. Da Fan deMati, che da l'altro geme. 
Da Fun de* capi, che da l'altro geme. Jt9. 

43. Così di quella scheggia usciva inseme. 
Si de la scheggia rotta usciva inseme. B, 

Il li. Ed ecco due alla sinistra costa. 
Ed ecco due dalla sinistra costa. B, 

130. Presemi allor lo mio duca per mano. 
Presemi allor la mia scorta per mano. B. 

144. Cangiò '1 primo padrone: ond'ei per questo. 
Mutoli primo padrone: ond'ei per questo. Ji$, 
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Canto XIV. 

3. E rendelie a colui ch'era già roco. 
E rondelle a colui ch'era già Ooco. B. 

55. Con le sue schiere; perciò che *I vapore. 

Con le sue schiere; acciocché lo vapore. B.^ il quale non 
ha dalla sua che il Buonanni. 

69. Ch' assìser Tebe; ed ebbe e par eh' egli abbia. 
Ch'assediar Tebe; ed ebbe e par ch'egli abbia. 

Il Buti solo soletto: e se gli si dà ragione^ addio ^ %. I di Assidete per 
Assediare nel Vocabolario della Crusca. 

70. Dio in dispregio; e poco par che'l pregi. 
Dìo in disdegno ; e poco par che '1 prègi. B, 

7tf. Ma sempre al bosco tien li piedi stretti. 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. B. 

87. Lo cui sogliare a nessuno è serrato. 
Lo cui sogliare a nessuno è negato. B, 

95. Diss'eglì allora, che s'appella Creta* 
Diss'egli allora, che si chiama Creta. B, 

125. Perchè ci appar pur a questo vivagno? 
Perchè ci appar pur da questo vivagno? B, 

428. Perchè se cosa n'apparisce nova. 
Perciò se cosa n'apparisce nova. Ats. 

155. Lete vedrai, ma non in questa fossa. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa. Ats. 

Canto XV. 

US. E chi è questi che mostra '1 cammino? 
E chi è quel che ti mostra il cammino? B, 

55. Questi m'apparve ritornando in quella. 
Questi m'apparve tomand'io in quella. B. 

56. Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Si disconvien fruttare al dolce fico. B, 
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Canto XVI. 

5. Simile a quel che l'amie fanno rombo. 
Simile a quel che l'api fanno rombo. B, 
Anche nel Codice di Brera ^ api. 

iO. Ricominciar^ come noi ristemmo, ei 
20. L'antico verso; e quando a noi fur giunti. 
Ricominciar I, quando noi ristemmoi, hei^ 
L'antico verso; e poi eh' a noi fur giunti, ^ts. 

38. E se miseria d'esto loco soUo 
29. Rende in dispetto noi e nostri preghi. 
Deh l se miseria d'esto loco sollo 
Rende in dispregio noi e nostri preghi. B. 

K3. La vostra condizion dentro mi fisse. 
La vostra. condizion dentro m'affisse. B. 
Tanto nella edizione 1529, quanto nel Codice di Brera. 11 Magliabecliiano 
però, in vece di affisse, legge fisse. 

ì 02. Dove dovria per mille esser ricetto. 
Dove potria per mille esser ricetto. B. 

i2tt. De* l'uom chiuder le labbra quant'ei potè. 
De' l'uom chiuder le labbra sin ch'ei potè. B. 

434. Talvolta a solver ancora ch'aggrappa 
i3tt. A scoglio altro che nel mar è chiuso. 
Talvolta a solver l'ancora ch'aggrappa 
scoglio altro che nel mar è chiuso. B. 

Canto XVII. 

20. Che parte sono in acqua e parte in terra. 
Che parte stanno in acqua e parte in terra. B, 

58. Esperienza d'esto giron porti. 
Esperienza d'esto loco porti. Jts. 

62. Vidine un'altra più che sangue rossa. 
Vidine un'altra come sangue rossa. B. 



— 28 — 

00. Ch'innanzi k buon signor ia servo forte. 
Ch' innanzi a buon signor fan servo forte. 
Così il Bull , secondo l'edizione i5Ì9. II Codice di Brera ha: 

ChMnnanzi al buon signor fan servo forte. 

115. Ella sen va notando lenta lenta. 
Ella sen va rotando lenta leiita. B. 

Canto XVIII. 

0. Di cui suo loco conterà l'ordigno. 
Di cui , suo loco^ dicerò l'ordigno. B. 

9. Ed ha distinto in diece valli il fondo. 
Ed ha distinto in diece parti il fondo. B. 

12. La parte dov^è il soli, rende figura. 

La parte dove son, rende sicura. 
Così il Buti tanto nella edizione 1529^ quanto, e chiarissimamente i, 
nel Codice di Brera; ma io, a malgrado di tanta chiarezza, non giungo 
a raccapezzare il senso della sua lezione: e, ve lo dico col cuore 
sulle labbra^ nella mia povera testa non elitra ben chiara nemmeno 
alcuna delle varie lezioni di questo passo tanto abburattate: 

La parte ^ dove son, rendon sicura. 

La parte, dove son, rende figura, (che, per parentesi ^ 
é la lezione del Codice Magliabechiano. ) Ma che parlo io della mia po- 
vera testa, se anche Minerva (face. 58i del voi. 1«* della Divina Com- 
media, Padovai, 1833), dopo ascoltate le parti contendenti, se ne sta 
in riguardo, e non vuol profTerire alcuna sentenza? 

45. Per ciò a figurarlo gli occhi affissi. 
Per ciò a figurarlo i piedi affissi. B, 

65. De la sua scuriada, e disse, via. 
Colla sua scuriada, e disse, via. B. 

71. E volti a destra sopra la sua scheggia. 
E volti a destra su per la sua scheggia. B, 

81. E che la feria similmente schiaccia. 
E che la sferza similmente scaccia. B, 

ilo. Loco a veder senza montar al dosso. 

L'occhio a veder senza montar al dosso. B. 
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Canto XIX. 



04. Né Pier^ uè gli altri chiesero a Mattia. 
Né Pier, né gli altri tolsero a Mattia. B. 

Cauto XX. 

13. Ciascun dal mento al principio del casso. 
Ciascun tra ^1 mento al principio del casso. B. 

14. E di rietro venir gli convenia. 
Ed indietro venir gli convenia. B. 

50. Ch'ai iudicio divin passion porta. 

Ch'ai iudicio d'Iddio compassion porta. B, 

7% Onde la riva intomo più discese. 
Ove la riva intomo più discese. B. 

lOn. Che solo a ciò la mente mia risiede. 
Che solo a ciò la mente mia rifiede. B. 

127. E già ier notte fu la luna tonda. 
E pur ier notte fu la luna tonda. B, 

Canto XXI. 

9. A rimpalmar li legni lor non sani. 
Per rimpalmar li legni lor non sani. B. 

Ii4. Cercate intorno le bollenti pane. 
Cercate intomo alle bollenti pane. B, 

Canto XXIL 

0. Ferir torneamenti e muover giostra. 
Ferir torneamenti e correr giostra. B. 

tt8. Tra Malebranche era venuto il sorco. 
Tra male gatte era venuto il sorco. B. 

HO. Disse: malizioso son io troppo. 
Rispose: malizioso son io troppo. B, 
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119. Ciascun da P altra costa gli occhi volse. ' 
Ciascun da l'altra parte gli occhi volse. B. 

127. E poco valse, che Tale al sospetto. 

Poco gli valse^ che Palle il sospetto. )xj-7 

Nella edizione 1529 questo verso è cosi riportato in margine per inteio. / 

Nel Codice di Brera: 

Poco glfvalse^ che l'alie al sospetto. 

Canto XXIII. 

55. Del fondo giù; ch'ei giunserjn sul colle. 
Del fondo giù , eh' ei furon in sul colle. B. 

62. Dinanzi agli occhi, fatte della taglia. 

Dinanzi agli occhi, fatte a quella taglia. B. 

74. Ciascun ch'ai fatto il nome si conosca^ 

Alcun eh* al fatto o al nome si conosca. B, -j^. 

Questa è una delle poche volte che l'edizione 1529 non segua TAI- ' 
dina., la quale legge: 

Alcun ch'ai fatto il nome sì conosca. 

84. Ma tardavagli il peso e la via stretta. 
Ma tardavagli il carco e la vìa stretta. B. 

152. Che vegnan d'esto loco a dipartirci. 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. B, 

141. Colui che i peccator dì là uncina. 
Colui che i peccator di qua uncina. B. 

Canto XXIV. 

27. Così levando me su ver la cima. 
Così levando me su per la cima. B. 

41. Noi pur venimmo in fine in su la punta. 
Noi pur venimmo alfine in su la punta. B, 

119. giustizia di Dio quant'é severa 1 

O potenza di Dio quant'è severa 1 B. tanto nella ediz. /I9 

1529, quanto nei Codici Braidense e Magliabechiano. 

125. Poco tempo è, in questa gola fera. 

Poco tempo è, in questa bolgia fera, B, 
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Canto XXV. 

15. Per tulli ì cerchi de lo'nfei^iio duri. 
Per tutti i cerchi de lo 'nfemo scuri. B. 

67. Gli altri due riguardavano; e ciascuno 

68. Gridava^ ome Ange! come ti muti. 
Gli altri lo riguardavano e ciascuno 
Gridava: omè Agnel come ti muti. B, 

ìh^. La novitài, s'è fior la lingua abborra. 
f^ La novità^ se fior la penna abborra. B. nella edizione 

1529 e nei Codici di Brera e Magliabechiano. 

Canto XXVf. 

IB. Rimontò^ duca mio, e trasse mee. 

Rimontò il mi' maestro, e trasse mee. B, 

B7. Alla vendetta corron, com'a Tira. 
Alla vendetta vanno, come a Tira. B, 

Canto XXVIl. 

6K. Non ritornò alcun s' i' odo il vero. 

Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero. B, 

89. Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe. 

Ciò che m'era piaciuto, allor mainerebbe. Jts. 

100. E poi mi disse: tuo cor non sospetti. 
E poi ridisse: tuo cor non sospetti. B. 

130. Per coniraddizion che no'l consente. 

Per la contraddizion che no '1 consente. B, 

Canto XXVIIl. 

90. Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulhi 

91. Il modo de la nona bolgia sozza. 
Mostrasse da equar, sarebbe nulla 
Al modo d« U nona bolgia souo. B. 
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85. Non vide mai cotal Cullo Nelluno. 
Non vide mai sì gnji fallo Nettuno. B. 

108. Che fu n mal setne della gente Tosca. 
Che fu i mal seme per la gente Tosca. B, 

Canto XXIX. 

fO. Dov' i' teneva gli occhi si a posla. 
Dov' ì' tenea or gli occhi sì a posta. B. 

38. Che de lo scoglio l'altra valle mostra. 
Che dello scoglio l'alta valle mostra. B. 

82. E si traevan giù P unghie la scabbia. 
E si traevan con l'unghie la scabbia. Jis, 

Canto XXX. 

6. Venir carcata di ciascuna mano. 
Andar carcata di ciascuna mano. B, 

Ì5. QnantMo vidi due ombre smorte e nude. 
Quant'io vidi in due ombre smorte e nude. B. 

69. Che'l male, ond'io nel volto mi discarno. 
Che'l male, ondMo nel viso mi discarno. B, 

lOK. Gol braccio suo^ che non parve men duro. 
Col pugno suo^ che non parve men duro. B. 

iS5. La bocca tua per su mal, come jsole. 
La bocca tu per mal dir come suole. B, 

Canto XXXI. 

39. Fuggemi error^ e giugnemi paura. 39 

Fuggemi error e crescemi paura. B. ' 

Trascrivo questo verso come sta nel margine della edizione itti9. Ner 

Codice di Brera: 

Fuggiami errore e cresceami paura. 

106. Non fu tremuoto già tanto rubesto. 
Non fu tremuoto mai tanto rubesto. B, 
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Canto XXXII. 

18. Ed io guardav' ancor all'alto muro^ 

19. Dicere udimmi: guarda €ome passi: 

20. Fa sì che tu non calchi con le piante. 
Ed io mirava ancora all'alto muro. 
Dicere udimmo: guarda come passi : 

Va si, che tu non calchi con le piante. B, 

77. Non so, ma pass^giando per le teste , 

78. Porte percossi '1 pie nel viso ad una. 
Non so, ma passeggiando fra le teste, 
Forte percossi 'I pie nel capo ad una. B, 

Canto XXXIII. 

J^ 18. E poscia morto, dir non é mestieri. 

E poscia morto, dir non m'è mestieri. B, 
Cosi il solo Bnti tanto nella edizione i529, quanto nel codice Brai- 
dense. 

26. Più lume già, quand'io feci'l mal sonno. 

Più lune già, quandMo feci'l mal sonno. M, a. 

45. Già era desto; e l'ora s'appressava. 
Già eran desti ^' e l'ora s'appressava. B. 

47. All'orribile torre: ond'io guardai. 
De l'orribile torre: ond'io guardai. B, 

62. Se tu mangi di noi: tu ne vestisti. 
Che tu mangi di noi : tu ne vestisti. B. 

74. E tre dì li chiamai, poi che fur morti. 
E due dì li chiamai, poi che fur morti. B. 

78. Che furo a l'osso, come d'un can, forti. 
Che forar l'osso come d'un can forti. B. 
Il Buti, tra i vecchi, ch'io sappia, non ha per compagno in questa 
sua lezione, che il Buonanni; non volendo tener conto del foron l'osso 
del Landino. E volete vedere come il Buonanni la interpreti a quella sua 
maniera? «Chiama il poeta gli occhi torti, perchè ragionevoi cosa è 
>) che movendosi con fortza i nervi delle mascelle, medesimamente si 
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f muovi no i nervi degr occhi ^^ e però si torchino per la violcnlza e 
» fortza detta, e questi denti fororono l'osso gagliardamente, come se 
" stati fossero dente di un cane, il quale sgretola V ossa, e però le fora, 
» e affatica le mascelle, e per la fatica torce gli occhi >». 

110. Dimmi chi fosti; e s'io non ti disbrigo. 
Dimmi chi se'; e s*io non ti disbrigo. B» 

ItfO. E cortesia fu lai esser villano. 

E cortesia fu in lui esser villano. 
Il Buti spiega cosi questo verso : « S' intende che il non fare cortesia 
« a frate Alberigo fu cortesia; imperocché non si dee fare villania al 
>y maggiore per fare cortesia al minore che non la merita». E resterebbe 
solo in questa sua lezione, se non gli venisse a far compagnia il Buo- 
nanni, il qual dice: « Cosi mi pare da leggere: la ragione io la sti- 
» merei ingiuria se la ridicessi, e mostrerei di diffidarmi del giuditzio 
» vostro, e che voi non conosceste che in lui significa contro di lui, » 
Il Landino: 

E cortesia fu a lui esser villano. 

Canto XXXIV. 

13. Altre sono a giacer, altre stann'erte, 

14. Quella col capo, e quella con le piante, 

é 

15. Altra, com'arco, il volto a piedi inverte. 
Altre stanno a giacer, altre stann'erte, 
Altre col capo, ed altre con le piante. 
Altra, com'arco» il collo a pie rìnverte. B^ 

61. Quell'anima là su ch'ha si gran pena. 
Queir anima là su ch'ha maggior pena. B, 

107. D'esser di là dal centro, ov'io mi presi. 

D'esser di là dal centro, ov'io m'appresi. 4is. ' ^7 

Oh! eccoci fuori delle bolge infernali; e panni che ne siate uscito a 
buon mercato, ne' vero ? Se vi ho messo un po' di paura da principio , 
non fu per altro, ripeto, se non perché io aveva ancora un po' d'amaro 
in bocca per la brutta burla che ci faceste il passato autunno. Ma con 
la pasienza, che avete durata sinora, quella partita e saldata; e la pace 
é fatta. Qua la mano, D. Pietro miq caro; non più rancori tr^r noi: 
amici per sempre^ Ma guardatevi dalle recidive. 
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PURGATORIO. 

Canto I. 

17. Tosto che di usci' fuor de Taura morta. 
Tosto chMo fuor uscii de l'aura morta. /?. 

3B. Portava e suoi capelli somigliante. 
Portava a' suoi capelli somigliante. B. 

80. santo petto che per tua la tegni. 
Q santo padre che per tua la tegni. B. 

419. Com'uom che torna alla smarrita strada. 
Com'uom che torna alla perduta strada. B. 

155. Quivi mi cinse si come altrui piacque. 

Quivi mi cinse si come a lui piacque. B, , il quale nel 
Commento dice a lui, cioè a f^irgilio. 

Canto il. 

5. Uscia di Gange già con le bilance. 
Useia di Gange fuor con le bilance. B, 

22. Poi d'ogni parte ad esso m'appario. 
Poi d'ogni lato ad esso m'apparto. B. 

25. Lo mio maestro ancor non fece motto. 
Lo mio maestro ancor non facea motto. B. 

55« Da tutte parti saettava il giorno. 
A tutte parti saettava il giorno. 
Così il Buti nella edizione 1529 e nel Codice Magliabechiano. In quello 
di Brera ^ Da tutte parti, 

75. Cosi agli occhi miei s' affisar quelle. 
Cosi al viso mio s'affisar quelle. B, 

118. Noi andavam tutti fisi ed attenti. 
Noi sedevam tutti fisi ed attenti. B, 
Così nella edizione del 1529 e nel Codice di Brera e nel Magliabechiano. 
Nel Commento il Buti dice: « ^edet^amo,* perocché per udire quel canto 
» s'erano posti a sedere*'. 
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Capito II. 

134. Lasciare il canto e gire'nver la costa. 
Lasciar il canto., e fuggir ver la costa. B. 

Canto IH. 

02. E lutti gli altri che veniano appresso. 

E tutte l'altre die veniano appresso. 5.^ il quale dice: 
tutte l'altre, cioè anime, 

43B. Mentre che la speranza è fuor del verde. 

Mentre che la speranza ha fior del verde. B. con molta 
compagnia. 

Canto IV. 

27. Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli. 

Con esso i pie; ma II convien eh' uoni voli. B.^ il quale 
questa volta non ha altro compagno^ che il Landino. 

43B. L'altra che vai che'n cìel non è gradita? 
L'altra che vai che'n ciel non è udita? B, 

Canto V. 

32. E ritrarre a color che vi mandare. 
E ridire a color che vi mandaro. B. 

38. Di mezza notte mai fender sereno. 
Di prima notte mai fender sereno. B, 

42. Come schiera che corre senza freno. 

Come schiera che scorre senza freno. M. a. 

88. 1' fui di Montefeltro ; i' fui Buonconte. 
89. Giovanna, o altri non ha di me cura. 

r fui di Montefeltro; i' son Buonconte. 

Giovanna, e gli altri non ban di me cura. B, 

417. Di nebbia, e 'I ciel di sopra fece intento. 
DI nebbia, e 'ì giel di si^ira fece intento. 
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Così il Buti nella edizione iW9 e il Codice Magliabechiano. In quello di 
Brera nel lesto si legge chiaramente del di sopra; ma nella esposizione, 
lo gielo di sopra, 

C*NTO VI. 

4tt. Ed io: buon duca, andiam a maggior fretta. 
Ed io: maestro^ andiamo a maggior fretta. B. 

tfl. E vedi omdi.) clie'l poggio l'ombra getta. 
E vedi omai cfie'l poggio ombra non getta. B. 

58. Ma vedi là un' anima eh' a posta. 
Ma vedi la un'anima eh' è posta. B, 

02. Come tu stavi altera e disdegnosa! 
Come tu stai altera e disdegnosa 1 B, 

58. Che vai, perchè ti racconciasse 'I freno. 
Che val^ perchè ti rassettasse H freno. B, 

124, Che le terre d'Italia tutte piene. 
Che le città d'Italia tutte piene. B, 

Canto VII. 

15. Ed abbracciollo ove'l nutrir s'appiglia. 
Ed abbracciollo ove il minor s'appiglia. B» 

59. E quivi '1 nuovo giorno aspetteremo. 

E quivi il nuovo giorno attenderemo. B. 

120. Del retaggio miglior nessun possiede. 
Ma '1 retaggio miglior nessun possiede. B. 

127* Tant' è del seme suo miglior la pianta. 
Tant' è del seme suo minor la pianta. B. 

Canto Vili. 

I5.X l'altre poi lietamente e devote. 
E l'altre poi dolcemente e devote. B. 

24. Quasi aspettando pallido ed umile* 
Quasi ammirando pallido ed umile. B^ 
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%0. Ond' io che non sapeva per qual calte. 
Ma io che non sapeva per qua! calte. B, 

45. £ Sordel anco; or avalliamo ornai. 
Sordello allora: or valichiamo ornai. B. 
Il Codice Magliabechiano legge pure a quest' ultima maniera. Quello dì 
Brera, con la comune. 

58.0^ dissi lui, per enlro i lu<%hi tristi, 
lo, dissi luif per entro i luoghi tristi. B. 

91. Ed egli a me: le quattro chiare stelle^, 

93. Che vedevi staman, son di là basse. 
Ond'egli a me: le quattro chiare stelle, 
Che vedemmo staman, son di là basse. B^ 

129. Del pregio de la bontà e de la spada. 

Del pregio de la borsa e de la spada. B,^ e tutti , fuor- 
ché PAldina e la 1539, sua servilissima imitatrice. 

Canto IX. 

9. E 'l terzo già chinava 'ngiuso V ale. 
E'I giorno già chinava 'ngiuso Pale. B, nella ediiione 
1839 e nel Codice Magliabechiano. Quello di Brera^ Uno. 

B3. Dianzi nell'alba che precede al giorno. 
Dianzi neiralba che precede il giorno. B, 

84. Ch'io dirizzava spesso '1 viso invano. 
ChMo dirizzava spesso gli occhi invano. B, 

91. Ed ella i passi nostri in bene avanzi. 
Ed ella i gradi nostri in bene avanzi. B, 

90. Ch' V mi specchiai in esso qual i' pajo. 
Ch' i* mi specchiava in esso qual i' pajo. B. 

138. Metello, donde poi rimase macra. 
Metello, perchè poi rimase macra. B. 

9. Sì come Tonda che fugge e s'appressa. 
Come l'onda che fugge, o che s'appressa. B, 

3 
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14. Tanto che pria lo scemo della luna. 
Tanto che pria lo stremo della luna. B. 

18. Là dove'l monte indietro si rauna. 
Là dove'l monte dritto si rauna. B. 

60. Di retro da Maria per quella costa. 
Di retro da Maria da quella costa. B, 

90. A te che fia se'l tuo metti in oblio? 
A te che fia se tu '1 metti in oblio? B, 

lOtt. volgendosi ver lui non furon lenti. 
Volgendosi ver lor non furon lenti. B. 

I23« Che de la vista de la mente infermi. 
Sì de la vista de la mente infermi. B, 

Camto XL 

0. Di render grazie al tuo dolce vapore. 
Di render grazie al tuo alto vapore. B, 

0B. eh' io ne mori% come i Sanesi il sanno. 
Ch' io ne morf ; e* miei Sanesi il sanno. B. 

78. A me che tutto chin con lor andava. 
A ipe che tutto chin con lui andava. B. 

93. Se non è giunta da P«tadi grosse. 
Se non è vinta da Tetadi grosse. B, 

103. Che fama avrai tu più se vecchia scindi. 
Che voce avrai tu più se vecchia scindi. B, 

CAirro XIL 

14. Buon ti sarà per alleggiar la via. 
Buon ti sarà per tranquillar la via. B* 

29. Celestiale star dalPaltra parte. 
Celestiale giacer dalPattra parte. B. 

69.Quant'io mirai, fin che chinato givi. 
Quant'io calcai, fin che chinato givi. B, 
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84% Sì eh' ei diletti lo 'nviarci 'nsuso. 
Si ch'ei diletti lo menarci 'nsuso. B, 

87. Materia non potea parlarmi chioso. 
Materia non parea parlarmi chiuso. B. 

i34. Trovai pur sei le lettere che'ncise. 
Trovai pur sei de le lettre che'nclse. B. 

Cubilo XIII. 

^2. Quanto di qua per un migliaio si conta. 
Quanto di qua per un miglio sì conta. B, 

k% Prima che giunghi al passo dèi perdono. 
Prima che vegnì al passo del perdono. B, 

HUGridar^ Michele, e Pietro, e tutti t Santi. 
Ora, Michele, e Pietro, e tutti I Banti. B, 

}^hs Per compassion di quel chMo vidi poi. 
Da compassion di quel eh' io vidi poi. B. 

58. Di vii cilicio tutti eran coperti. 
Di vii cilicio mi parean coperti. J?. 

98. Più là alquanto che là dove io stava. 

Più innanzi alquanto che là dove io stava. B, 

107. Altri rimondo qui la pena mi9. 
Altri rimondo qui la pena mia. B, 

113. Odi se fui, com' io ti dico, folle. 

Odi se fui, come t'ho detto or, folle. B, 

121. Tanto ch'io levai 'nsù l'ardita faccia. 
Tanto ch'io volsi 'nsù l'ardita faccia. B. 

U9. Se mai calchi la terra di Toscana. 
Se mai calchi più terra di Toscana. B. 

fH4. Ma più vi metteranno gli ammiragli. 
Ma più vi perderanno gli ammiragli. B^ 
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Canto XIV. 



8. Ragioiiavan di me ivi a man dritta. 
Ragionavan di me inver man dritta. B. 

^S. Ed a lor disdegnosa torce '1 muso. 
Ed a lor disdegnando torce 'I muso. B, 

tt4.Che non temono ingegno che l'occupi. 
Che non trovano ingegna che P occupi. B, 

07. Com' a l' adnun&io de* futuri danni. 
Com'a Pannunuo de* dogliosi danni. B, 

77. Ricominciò: tu vuoi ch'io mi deduca. 
Ricominciò: tu vuoi ch'io mi riduca. B. 

402. Verga gentil di piccola gramigna. 
Vegna gentil di piccola gramigna. B.. 
Quest'ultima lezione è nel Ck)dice Magliabechiano e riportala nella edi- 
zione 1539. U Codice di Brera, verga. 

104. Ugolin d'Azzo che vivette vosco. 
Ugolin d'Azzo' che viveKc nosco. B. 

Canto XV. 

24. Perché a fuggir la mia luce fu ratta. 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. B. 

55. Perchè quanto si dice più 11 nostro. 
Che per quanto si dice più 11 nostro. B. 

71. Si che quantunque carità si stende. 
Si che quantunque carità s'accende. B, 

75. E quanta gente più là su s'intende, 
74. Più v'è da ben amar, e più vi s'ama. 
E quanta gente più là su s'attende, 
Più vi dà ben amore, e più vi s'ama. 
Cosi il Buti nelle lezioni riportate nella edizione 1529. Anche il Codice 
Magliabechiano legge in ugual modo il secondo verso. Il Codice di Brera t 

E quanta gente più lassù s'incende {cioè arde), 
Più v'è di bene amare, e più vi s'ama. ( Cioè più ere-» 
tee l'amore^ e cosi il bene). ' 
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94. Indi mi parve an^ altra con queir aeque. 
Indi mi apparve un' altra con queir acque* B. 

96. Quando per gran dispetto in altrui nacque. 
Quando di gran dispettof in altrui nacque. B. 

113. Orando all'alto sire lii tanta guerra. 
Pregando all'alto sire in tanta guerra. B, 

116. Alle cose che son fuor di lei vere. 
Alle cose dbe son fuor delle vere. B. 

159. Noi andàvam per lo vesper' attenti. 
Noi andavam ver lo vesper* attenti. B. 

Canto XVI, 

47. Del mondo seppi, e quel valor amai. 
Del mondo seppi, e quel valor usai. B, 

144. L'angcl è ivi prima ch'egli paja^ * 
L'angel è ivi prima che'l di paja. B, 

Canto XVII. 

53. Cui manca l'acqua, sotto qual si feo. 
Cui manca l'acqua sotto, e tal si feo. B. 

97. Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto. 
Mentre ch'egli è nel primo ben diretto. B, 

99. fi ne' secondi sé stesso misura. 
E nel secondo sé stesso misura. B, 

Canto XVIII. 

65. Cagion di meritar in voi. secondo. 
Ragion di aierilar in voi, secondo. B,, 

197.10 non so se più disse, o s'ei si tacque, 
lo non so se più disse, o poi si tacque. B, 

151. Disse: volgiti qua; vedine due. 
Disse: volgiti qua, e vidi due. B. 
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Canto XKX. 

33. lo trassi Ulisse del suo cammin rago. 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago. B, 

33. Fendendo i drappi^ e moslravami 'I irentre. 
Fendendo i drappi^ e mostrandomi 'i ventre. B. 

34. r volsi gli occhi, e 'I buon Virgilio , almen tre. 
V volsi gli occhi, e^l mio maestro, almen tre. B. 

36.Troviam Caperlo, per lo qual tu entre. 
Troviam la porta, per ta qual tu entre. B. 

hh. Parlare in modo soave e benigno. 
Parlando in modo soave e benigno. B. 

49. Mòsse le penne poi, e ventilonne. 
Mosse le penne sue, e ventilonne. B, 

403. Che men mi sembran tutte Talire some. 
Che più m' assembra tutte F altre some. 
Tanto nella lesione attribuita al Buti e riportata in margine della edi- 
zione 4339, quanto nel Codice Magliabechiano : che più m'ansembra. 
Nel testo della Divina Commedia del Codice di Brera : che piuma as- 
senbra; nel Commento : p/uma m'assembra, éìcenóo: cioè m'assomi- 
glia piuma {tutte t' altre some), cioè tutte l'altre gravezze. 

438. Ben puoi veder perch'io cosi ragiono. 
Ben puoi saper perch' io così ragiono. B. 

440. Che la tua stantia mi pianger disagia. 

Che la tua stanza mìo pr^ar disagia. B, nella edizione 
4339 e nei Codici di Brera e Magliabechiano. 

Canto XX. 

34. Tutti, fuor eh' un fenduto in panni bigi. 
Tqtti , fuor eh' un redutto in panni bigi. B. 

37. Di nuovo acquisto, e più d'amici pieno. 
Di nuovo acquisto, e si d^amiei pieno. 9. 

S3. Perchè men paja il mal futuro e 1 fatto. 
E perchè paja il mal futuro e 'I fatto. B. 
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90. E tra vivi ladroni esser anciso. 

£ tra noovi ladroni esser anciso. Jts. 

117. Dicci cbel sai di che sapore è l'oro. 
Dì tu cbeM sai di che sapore è Toro. B. 

Canto XXI. 

G5. L'alma sorprende, e di voler le giova. 
L'alma sol prende, e di voler le giova. M. 

75. Cosi li disse; e però che ^ gode. 
Cosi ne di.sse; e però che si gode. B, 

Canto XXII. 

5. Avendomi dal viso un colpo raso. 
Avendomi dal viso un peeco raso. B. 
Questo pecco è in caratteri tanto grandi e chiari riportato nella edizione 
1B29, che pare proprio che chi ve lo scrìsse, volesse chiamare l'altrui 
attenzione sopra quella parola, la quale però non è nel Codice di Bre- 
ra, ove, come negli altri testi, si legge colpo. Il Magliabechiano ha 
pecco, 

li. Acceso di virtà sempr' altro accese. 
Acceso di virtù sempr' altri acoese. B, 

61. Se tosi è, quai lumi, o quaì candele. 
Se eosl è , qual Sole, o quai candele. B. 

87. Per dispregiare a me tult' altre sette. 
Per dispregiarmi tutte P altre sette. B. 

94. Tu dunque che levato hai ^1 coperchio. 
Tu dunque che levato m' ha(i ^1 coperchio, il. 

105. Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Nel primo cerchio del carcere cieco. B. 

406. Euripide v'è nosco, Anacreonte. 

Euripide, Venosco, Antifonte. 
Nel Codice di Brera questo verso che , com' è scritto qui , zoppica al- 
quanto, va almen dritto su' suoi piedi: 

Euripide , Venosco et Aplifonte. 
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Cosi legge anche il Codice Magliabecbiano. E questo yenonco il (|aale^ 
associato con JnHfònte^ eaccia di posto Jttacreonie, lo conoscete voi? 
Ne ho cercato di qua^ ne ho domandato di là; ho compulsato il Crasso 
(Istoria de' Poeti Greci): neque verbum di lui. Il solo Francesco da 
Buti, con quella sua bella uniformità di cioè^ vi dice: (Venosgo)^ doé 
fu poeta greco ^ e va poi innanzi: (et A^itiponte), cioè anche questi 
fu poeta greco. 

Ed ecco qui un' altra gherminella del P. Lombardi. La Nidobeatina 
del 1478 ha essa pure Jntifonle^ non solamente nel teslo^ ma anche 
nella esposizione. Or che fa egli? Senza pur mi ceaaa al Lettore^ gli 
scambia bravamente le carte in manose ad Antifonte sostituisce Àna- 
Creonte. 

1^9. Ch' a poetar mi davano ìntellelto. 
Ch'a- poetar donavanmi intelletto. B. 

158. E si spandeva per le foglie suso, 

E si spandeva per le foglie in suso. B. 

IBO. E nettare per sete ogni ruscello. 
E nettare con sete ogni ruscello. B, 

Canto XXIII. 

5K. Si governasse generando brama. 
SI governando generasse brama. B. 

n. La vedovella mìa che tanto amai. 
La vedovella mia che molto amai. B, 

Carto XXIV. 

h. E l'ombre che parean coscTimorte. 
E l'ombre che parean così rimorte. B. 

SK.Molt' altri mi mostrò ad uno ad uno. 
Molt' altri mi nomò ad uno ad uno. B. 

56. Che più parea di me aver contezza. 
Che più parea di me voler contezza. B, 

61. E qual più a gradire oltre si mette. 
E qual più olttie a riguardar si mette. B. 



I • — 41 — 

04. Come gli augei che vornao versa'! T^ilo. 
Come gli augei che vernan lungo M Nilo. B, 

i^tt. Perché non ebbe Gedeon compilgnt.' 
Perchè non volle Gedeon compagni. B. 

Canto XXV. 

i. Ora era^ onde'l salir non volea storpio* 
Ora era che M salir non volea storpio. B. 

B. Ma va alla via sua che che gli appaja. 
Ma vassì alla via sua che che gli appaja. B. 

^ 57. Sangue perfetto, che mai non si beve. 

I Sangue perfetto, che poi non si beve. B. 

46. Ivi s'accoglie l'uno e l'altro in seme. 
Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme. B, 

49. E giunto luì comincia adoperare. 
E giunto lì comincia ad operare. B. 

80. Come fungo marino^ ed ivi imprende 
87. Ad organar le posse ^ ond' è semente. 
Come fungo marino, ed indi prende 
Ad organar le posse, ond' è passente. B, tanto nella 
edizione 1829, quanto nei Godici di Breia e Magliabecliìano. 

02. Non vedi tu ancor: quest'è tal punto. 
Non vedi tu ancor: quest'è quel punto. B. 

04. Si che per sua dottrina fé disgiunto. 
I Sì che per sua dottrina fu disgiunto. B, 

82. L'altre potenzie tulle quante mute. 
L'altre potenzie tutte quasi mute. B, 

02. Per l'altrui raggio, che'n se si riflette, 
93. Di diversi color si mostra adorno. 

Per l'altrui raggio^ che'n luì st riflette. 
Di diversi color diventa adorno. B. 

100. Però che quindi ha poscia sua paruta. 
Però che quindi ha possa sua paruta. B. 
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ti I. Ed erafam altenii ad altra €iira. 
Ed erayam accesi ad altra cura. B, 

42tt. Percb^ io guardava ai loro ad a' miei passi. 
Perch'io guardava loro ed a' miei passi. B. 

Canto XXVI. 

5. Diceva: guarda; giovi chMo ti scaltro. 
Diceva: guarda^ giò via, ch'io ti scaltro. B, 

La singolarità di quesso giò via, il qual pure si legge nel Codice Maglia- 
hecbìano ^ mi ha indotto ad esaminare con tanto d' occhi il Codice di 
Brera. Ma ivi , come la comune , giovi. Il Vocabolario ha un giò; ma 
con una tal voce, dice esso, in antico à'ineitapaho i oivatU da soma a 
camminare, E come mai il buon maestro avrebbe spesso incitalo 
Dante con ufia specie di villania? Anche però il fondino, giù via, 

ttt. Di non uscir dóve non fosser arsi. 
46. tu che vai non per esser più tardo. 

Di non uscir donde non fosser arsi. 

O tu che vai per non esser più tardo. B. 

75. Per viver meglio esperienza imbarche. 
Per morir meglio esperienza imbarche. B. 

116. Col dito (ed addilo col dito innanzi). 
Col dito (ed additò un spirto innaifzi). B. 

1^5/ Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 
Prima ch'altra ragion per lor s'ascolti. B. 

150. Fagli per me un dir di paternostro. 
Fagli per me udir di paternostro. B, 

1.^. Poi forse per dar luogo a lui secondo. 
Poi forse per dar luogo altrui secondo. B. 

Caxto XXVii. 

6. Come PAngel di Dio lieto ci apparse. 
Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. B. 

51. Volgiti 'n qua, e vieni oltre sicuro. 
Volgiti 'n qua , e vien meco sicuro. B, 



— 43 — 

45.0nd*ei crollò la testa i, e disse: come; 
Ond'ei crollò la fronte^ e disse: come. J9.. 

4tt. Com' al fantin si fa , eh' é vìnto al pome. 
Com'al fantin si fa^ eh' è giunto al pome. B, 

57. Venimmo fuor là ove si montava. 
Venimmo infino là ove si montava. B, 

81. Poggiato s' e, e lor poggiato serve. 
Poggiato s'òi, e lor di posa serve. ^. 

88. Poco potea parer lì del di fuori. 
Poco potea parer lo elei di fuori. B. 

91. Sì ruminando e sì mirando in quelle 
9^. Mi preseci sonno; il sonno che sovente. 
S] ammirando e rimirando in quelle 
Mi prese *1 sonno; il sogno che sovente. B. 

406. Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga. 
Ella co' suoi begli occhi veder vaga. B, 

45l(. Che quella terra sol da se produce. 
Che qui la terra sol da se produce. B, 

158. Seder ti puoi^ e puoi andar tra elli. 
Seder ti puoi^ e poi andar tra elli. B, 

Canto XXVIII. 

17. Cantando ricevieno intra le foglie. 
Cantando risedeano in tra le foglie. B, 

68. Traendo piò color con le sue mani. 
Trattando piò color con le sne mani. B, 

90. E purgherò la nebbia che ti fiede. 

E purgherò la nebbia che 'n te siede. B, 

98.L'esaltazion dell'acqua e della terra. 
L'esalazion dell'acqua e della terra. B, 

125. Come fiume ch'aspetta o perde lena. 
Come fiume eh' acquista o perde lena. B. 
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i2B. Che tanto dal voler di Dìo riprende. 
Che tanto di voler dì Dio riprende. B, 

Canto XXIX. 

75. E di tratti pennelli avean sembiante, 
75. Di ch'egli sopra rimanea distinto. 
Che di tratti pennelli avean sembiante, 
• Sì che di sopra rimanea distinto. B, 

SJL, Diete passi distavan quei di fori. 
Diece passi distavan 4uc*i dai fiorì. B, 
Mentre il Codice di Brera legge quei di fuori, e vi fa sopra una lunga 
nota, il Landino legge questo |)asso cornee riportato nella edizione 4529, 
dicendo nel Commento : « Questi stendali , cioè queste liste, eran mag- 
» glori che la vista sua , perchè non potea vedere il fine. Ma secondo 
» che lui giudicava non erano elevati da' fiori , cioè da terra, la quale 
» era fiorita più che dieci passi. Ma allegoricamente intendi che tra i 
" candelabri e Dante non era altro intervallo che il fiume ». 

4IB. Non che Roma di carro cosi bello. 

Non che Roma di carro d^ or sì bello. B, 

147. Di sopra M capo non facevan brolo. 
Dintorno al capo non facevan brolo. B, 

Catto XXX. 

9. Al carro volse, sì come a sua pace% 
Al carro volse se, come a sua pace, B. 

97. Lo giel che m' era intorno al cor ristretto, 
99. Da la bócca e da gli occhi uscì del petto. 
100. Ella pur ferma in su la destra coscia. 
Lo giel che m'era intorno al cor distretto. 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 
Ella pur ferma in su la dieta coscia. B. 
E questo dieta è spiegato per sinistra (coscia del carro). 

43i|.Con le quali ed in sogno ed altrimenti. 
Con le quali né in sogno ed altrimenll. B. 
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Ca%to XXXI. 



i7. Da truppa lesa la sua corda e l'arco. 

Per troppa tesa la sua corda e Parco. M. a. 

77. l'osarsi quelle belle creature. 
Posarsi quelle prime creature. B, 

1^5. Or con uni, or co» altri reggimenti. 
Or con altri, or con altri reggimenti. B, 

139. isplendor di viva luce eterna. 
Ai splendor di divina luce eterna. B, 

Canto XXXII. 

0; A se traèli con Tantica rete. 
A se tiroUi con l'antica rete. B, 

23. Che procedeva, tutta trapassonne. 
Che precedeva^ tutta trapassonne. B, 

43. Bealo se', grifon, se non discindi. 
Beato se*, grifon, che non discindi. B, 

01. Io. non lo intesi , né qua giù si canta. 
Io non lo intesi» e qui già non si canta. B, 

06. Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro. 
Gli occhi a cui pur vegghiar costò sì caro. B, 

70. Però trascorro a quando mi svegliai , 
71. E dico eh' un splendor mi squarciò'! velo. 
Però trascorro 9 e quando mi svegliai, 
lo dico eh' un splendor mi squarciò i. velo. B, 

112. Gom'io vidi calar Puccel di Giove. 
Gom'io sentii calar Puccel di Giove. B, 

138. Forse con intenzion casta e benigna. 
Forse con intenzion sana e benigna. B, 

147. Simile mostro in vista mai non fue. 
Simile mostro \tt vista ancor non fue. B. 



— 46 — 

14(8. Sicura quasi rocca in alto monte. 
Sicura come rocca in alto monte. B. 

Canto XXXIII. 

8. A lei di dir; levala dritta in pie. 
A lei di dir; levata suso in pie. B. 

22. Sì come i'fui, com' io doveva, seco. 
E come i'fuii, com'ìo doveva, seco. B, 

37. Non sarà tutto tempo senza reda. 
Non sarà d'ogni tempo senza reda. B, 

^tt. E quel gigante che con lei delinque. 
Con quel gigante che con lui delinque. B, 

il7. Qual Temi e Sfinge men ti persuade; 

ii8. Perchè al lor modo P intelletto attuja. 
Qual Temi e Sfinge nette e persuade; 
Perchè al lor modo lo intelletto acuia. B. 
Nette, in margine della edizione 1829, è spiegato, c&mpone; e quel- 
i'acuia è spiegato per assottiglia. E nette, e acuia ha pure il Landino. 
Anche il Codice di Brera , il quale , come avete veduto , discorda tal 
volta dalle lezioni, che sono nella edizione del 1029, legge qui chiara- 
mente acuia, si nel testo e sì nel Commento {acuii). Come potrà dun- 
que più slare nel Vocabolario della Crusca il verbo ^/ftijare per Offu- 
scare, se non ha altro che questo unico esempio di Dante? 

56.01 non celar qual hai vista la pianta. 
Dì non tacer qual hai vista ia pianta. B, 

74. Patto di pietra, ed in peccato tinto. 

Fallo di pietra, ed in petrato tinto. B., il quale nel Com- 
mento dice: «(et in pbtrato tinto), non solamente impetrato, ma tinto 
i»e mutato lo tuo intelletto, per lo piacere de* vani pensieri, di bianco 
» in nero, come si mutò lo gelso per lo sangue di Piramo, cioè il puro 
" e netto in impuro e macchiato ». 

105. Che qua e là come gli aspetti fassi. 
Che^ua e là come la spera fassi. 
U Buti: ctoé: qua è là come si fa la spera del polo. Il Landino pure, 
eome la sperq, fassi ^é nel Commento: ì* Era il Sole a mezzodì: e 
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» perchè allora è \m alto ^ più pare che vada lento e più è corrusca , 
yy cioè splendente : teneva adunque il cercbio meridiano il quale non è in 
» ogni parte del mondo un medesimo; ma come la spera della terra 
*' volge., così viene o prima o poi in diversi luoghi », 

i07. Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Che va dinanzi a gente per iscorta. b. 

155. Donnescamente disse: vien con lui. 
Onestamente disse: vien con lui. M» 
Per più fedeltà di copia , Honestatnente , nel margine della edizione 
iB20; ed anche il Landino, Honesiamente. Ma il Codice di Brera, 
Donnescamente,, come la comune. 

139. Ma perchè piene son tutte le carte. 
Ma perchè ne son pien^ tulle le carte. 
Il Buli nella edizione 1520 e il Codice Maglìabechiano. U Codice di Brera, 
come la comune. 

Siete 

Puro e disposto a salire alle stelle ? 

Animo: da que'tali, che vorrebbero far volareOmero o Virgilio, fatevi 

adattare un bel pajo d'alette: e su al 

PARADISO. 

Canto I. 

6. Ne sa uè può qual di là su discende. 
Né sa né può chi di là su discende. M, a. 

25. Venir vedràmi al tuo diletto legno > 

26. E coronarmi ailor di quelle foglie. 
Vedràmi al pie del tuo diletto legno 
Venir , e coronarmi delie foglie. B. 

57. Surge a' mortali per diverse foci. 
Surge a' mortali da diverse foci. M. a. 

61. E di subito parve giorno a giorno. 
E subito mi parve giorno a giorno. B. 

81. Ugo non fece mai tanto disteso. 

Lago non fece alcun tanto disteso. M. a. 
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92. Ma folgore fuggendo t proprio silo. 
Ma folgore fuggendo ^1 primo sito. B, 

109. Nell'ordine, ch'io dico, son accline. 

Nell'ordine, ch'io dico, son incline, il/, a. 

Canto II. 

S0. Raggio di sole permanendo unita. 
Raggio di luce permanendo unita. B, 

1 versi 91 , 951 e 93 sono letti dal fiuti col punto interrogativo, se- 
condo una nota in margine della edizione 1539. 

96. Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 
Ch'esser suol fonte a' rivi di nostr'arti. B. 

108. E dal ^olor e dal freddo primai. 
E dal calor e dal freddo primai. B, 

Canto III. 

19. lion ven men tosto a le nostre pupille. 
Non vén men forte a le nostre pupille. B. 

251. E non gli vidi, e ritorsill avanti. 
E nulla vidiv e ritorsili avanti. B, 

27. Poi soprani vero ancor lo pie non fida. 
Che sopra '1 vero ancor lo pie non fida. B, 

44. A giusta voglia, se non come quella. 
Ék giusto prego, se non come quella. B. 

47. E se la mente tua ben mi riguarda. 
E se la mente ttfa ben si riguarda. B. 

79. Anzi è formale ad esso beato esse. 

Anzi è formale ad osto beato esse. B. , tanto nella edi- 
zione 1029, quanto nel Codice Magliabechiano. 

Canto. IV. 

8. Da li miei dubbi d'un modo sospinto. 
Da li miei dubbi egualmente sospinto. B. 
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i% Più caldo assai, che per parlar distinto. 
Più chiaro assai i, che per parlar distinto. B, 
E più chiaro hanno pure il Codice Trivulziano ed il Landino. 

70. Non fur quest'alme per essa scusate. 

Non fur quest'alme per esso scusate. M. a. 

100. Molte fiate già, frate, addivenne. 
Spesse fiate già, frate, addivenne. B, 

Canto V. 



9. Che vista sola sempre amore accende. 
j Che vista sola e senipre amore accende. B, , anche ne] 

Codice Magliabechiano. 

ì 56. Che par contra lo ver che t' ho scoverto. 

! Che par contra '1 dover eh' i' t' ho scoverto. B\ 

■ 

88. Lo suo piacer e '1 tramutar sembiante. 
\ Lo suo tacer e 'I tramutar sembiante. B, 

95. Come nel segno di quel ciel si mise. 
Come nel lume di quel ciel si mise. S. 

120. Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 
Di noi chiarirti, a tuo voler ti sazia. M. a. 

Canto VI. 

: 70. Da onde venne folgorando a Giuba. 

ì Indi discese folgorando a Giuba. B. 

109. Molte fiate già pìanser li figli. 
Spesse fiate già pianser li figli. B, 

I 

'121. Quinci addolcisce la viva giustizia. 

> Quinci adolesce la viva giustizia. 

' Il Buti nel Codice Trivulziano: (adolesce); ctoè nutrica e sazia. lì 

Landino legge ugualmente adolesce y e dice : « Quimi : da questa mi- 
» sura che appareggia la gloria al merito, la viva giustizia adolesce, 
» cioè accresce l'affetto in noi di voler quello che vuole essa giustizia ». 
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Canto VII. 

88. Né ricovrar poteasi, se tu badi. 
Né ricovrar poteansi ^ se tu badi. B. 
Iti margine^ poteansi (le dignitadt). 

00. Senza passar per un di questi guadi. 
Senza passar per un di questi gradi, ilf. a. 
Anche il Landino i, gradi. 

Canto Vili. 

1^8. Quand' io parlai alle allegrezze sue. 

Quand'io parlai alle bellezze sue. B.: cioè alla beata 
che nelle sue bellezze si dimostra, 

63. Là dove Tronto e Verde in mare sgorga. 
Là ove tronco il verde mare sgorga. B, 
11 Landino legge come II Buti nella edizione 1529. 11 codice Magliabechiano : 

Là dove Tronto il Verde in mare sgorga. 

lOtt. Si come cocca in suo segno diretta. 
Si come cosa in suo segno diretta. M. a. 

i20. Non, se^l maestro vostro ben vi scrìve. 

Non, se'l maestro vostro ben mi scrive. M. a. 

424. Percb' un nasce Solone ^ ed altro Serse. 

Perch' un nasce Absalon ^ ed altro Serse. M, a. 
Il Landino*, il quale nel testo ha Absalon, non lascia di osservare nel 
Commento che altri leggono Solone. 

Canto IX. 

7. £ già la vita di quel lume santo. 

E già la vista di quel lume santo. M. a. 
E cosi anche il Landino. 

8. Rivolta s' era al Sol che la riempie. 
Rivolta s' era al Ben che la riempie. B. 

(Ben) cioè a Dio ch'è sommo bene. E Ben il Landino. 
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108. Perch'ai mondo di su quel di giù torna. 

Perch'ai modo di su quel di giù torna. B., il quale dice, 
al modo del ben supremo^ ch'è Iddio. 

i29. E dì CUI è la 'nvidia tanto pianta. 

E di cui è la ^nvidia tutta quanta. B. : tutta quanta, 
perchè Luci fero è padre deW invidia. Il Landino pure, tutta quanta. 

Canto X. 

78. Come stelle vicine ai fissi poli. 

Come stelle vicine ai fermi poli. At. a. 

00. Se non com'acqua eh' al mar non si cala. 
Cosi com' acqua ch'ai mar non si cala. B. 

Canto XI. 

i 9. Così com' io del suo raggio m'accendo. 
Così com' io del suo raggio risplendo. M. a. 

5H. In se sicura ed anco a lui più fida. 
In se sicura ed anco in lui più fida. B. a. 

37. L'un fu detto Serafico in amore. 

L'un fu detto Serafico in ardore. M. a. 

40. Fertile costa d'alto monte pende. 
Fertile monte d'alta costa pende. B. 

104. Reddissi al frutto de l'Italica erba. 

Tornossi al frutto de l' Italica erlia. M, a. 

111. Ch'.egli acquistò nel suo farsi pusillo. 
Che meritò nel suo farsi pusillo. M. a. 

Canto XII. 

10. Come si volgon per tenera nube. 

Come si volgon per tenue nube. Buti^ e spiega, tenue per 
sottile, come spiega il Landino, il qual segue la stessa lezione. 

89. Sì la sua mente di viva virtutc. 
L' anima sua di divina virtute. B. 
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88. Ed alla sedia che fu già benigna. 

Ed alla fede che fu già benigna. B. nella edizione 1K29. 
Il Cod. Magliab.^ Sede. 

415. Di sua circonferenza è derelitta. 

Da sua circonferenza è derelitta. M, a. 

i5i|. E Pietro Mangiadore e Pietro Ispano. 
E Pietro Comestore e Pietro Ispano. M. cr. 

Canto XIII. 

6. Che soverchia de l'aere ogni compage. 
Che soverchia de l'arte^ ogni compage. B, 

27. Ed in una sostanza essa e l'umana. 
Ed in una persona essa e Fumana. B. 

Canto XIV. 

21. Muovon la voce^ e rallegrano gli atti. 

Levan la vocci, e rallegrano gli atti. B.^ il qual dice^ 
levan, cioè alzano* 

80. Mi si mostrò, che tra Paltre vedute. 
Hi sì mostrò., che tra quelle vedute. M. a. 

93. Esso litare stato accetto e fausto. 
Il solitario stato accetto e fausto. 
Il Buti nel Commento : (Il solitario stato), « cioè lo slato de' Santi Pa- 
» dri che erano stati nell'eremo a combattere con la carne e col demo- 
>i nio. >' E cosi press'a poco anche il Landino, seguendo la slessa lezione. 

406. Sì chMo non so veder esemplo degno. 

Si chMo non so trovar esemplo degno. M. a. 

409. Di corno in corno, e tra la cima e M basso. 
Di corno in corno dalla cima al basso. M, a. 



Canto XV. 

itt. Muovendo gli occhi che slavan sicuri. 
Movendo gli occhi che si stan sicuri. M. a 
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38. Ch'io non intesi, si parlò profondo: 

39. Né per elezion mi sì nascose. 

Ch'io non Fintesi , si parlò profondo : 
Né per elezion mi fur nascose, ilf. a. 

hS. Che nel mio seme se' tanto cortese. 

Che nel mio sangue se' tanto cortese. iH. a. 

50. Tratto leggendo nel maggior volarne^ 

51. U' non si muta mai bianco per bruno. 
Tratto leggendo del maggior volume, 

U' non si muta mai bianco né bruno. M, a. 

• 

65. Con perpetua vista., e che m'asseta. 
Con perpetua vita, e che m'asseta. M. a. 

71. Pria ch'i' parlasse, e arrisemi un cenno. 
Pria eh' i' parlasse, ed arrisommi un cenno. 
II fiuti: (arrisommi un cenno) « cioè dimostrommi ridendo un atto lo 
» quale fece innalzare e crescere la potenza al volo jnio. » Il Landino 
ha la stessa lezione. 

144. Per colpa del pastor vostra giustizia. 
Per colpa dei pastor nostra giustizia. B, 

« 

Canto XVI. 

28. Come s'avviva allo spirar de' venti. 
Come s'avviva per soffiar de' venti. B. 

37. Al su (suo) leon cinquecento cinquanta. 
Al solleon cinquecento cinquanta. M. a. 
Ed è lezione anche del Landino e djel Codice Bartoliniano: ed intorno 
a questo verso, agli antecedenti ed al seguente veggasi, tra gli altri, il 
Lombardi, il quale v'impiega una lunga nota. 

43. fiasti de' miei maggiori udirne questo: 

44. Chi ei si fur ed onde venner quivi, 
fiasti de' miei maggiori or dirne questo: 
Ch'ei si fusser ed onde venner quivi. M. a. 

69. Come del corpo il cibo che s'appone. 
Come del vostro cibo che s'appone. B. 



\ 
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94. Sovra la poppa eh' al presente è carca. 
Sovra la porta ch'ai presente è carca. 
Il Buti per questa por/(r intende quella di San Pietro. 

408. Alle cufule Sizii ed Arrigacci. 
Alle cah>le Sitii ed Arrigucci. 
Il Buti : c( le carole erano vie maestre e principali della città ». 

130. Li casal, di che nacque il vostro fleto. 
La casa^ di che parla il vostro fleto. M. a. 

140. Buondelmonta, quanto mal fuggisti. 
Bnondclmonte, come mal fuggisti. M. a. 

Canto XVII. 

9. Segnata bene de l'interna stampa. 
Segnata bene de Teterna stampa. M. a. 

28. Così diss'io a quella voce stessa. 
Così diss'io a quella luce stessa. M» a. 

50. Chiuso e parrente del suo proprio riso. 
Chiuso e parvehte del suo chiaro rìso. M. a. 

81. Là dove Cristo tutto dì si merca. 

Là dove Cristo tutto si commerca. M. a. 
Anche il Landino, tutto si commerca. 

104. Dubitando, consiglio da persona. 

Dubbiando aver consiglio da persona. M. a. 

4 18. E s'io al vero son timido amico, 
4 4 9. Temo di perder vita tra coloro, 
420. Che questo tempo chiameranno antico. 
E s'io al vero sono intimo amico, 
Temo di perder viver tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. Af. a. 
Il Landino legge in ugual modo; e spiega: « E se io sarò intimo amico 
M al vero, intendi, se lo mi terrò questa verità in me e non la seri- 
>' vero, temo di non vivere tra coloro che saranno tanto tempo dopo noi 
n che chiameranno questo tempo antico; quasi dica: se io non scrivo 
n queste cose, io non rimarrò in fama ». Anche il cod. Magliabechiano, 
intimo amico. 
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13^. Clie le più alte cime più percote. 

Che le più alte torri più percote. M. a. 

Canto XVIII. 

18. Mi contentava col secondo aspetto. 
Mi contentara col sereno aspetto. M, a. 

79. Prima cantando a sua nota movensi. 

Prima cantando a sua rota movensi. M. a. 

100. Poi come nel percuoter de' ciocchi arsi. 
Poi rx)me nel percuoter de* ceppi arsi. M, a. 
il Vocabolario ha ciocco per ceppo da ardere^ con questo solo esempio 
di Dante. Ceppi ha pure il Landino. 

Canto XIX. 

24. Sentir mi fate tutti i vostri ardori. 
Parer mi fate tutti i vostri ardori. M, a, 

34. Quasi falcone ch'esce del cappello. 

Quasi falcon ch'escendo del cappello. M. a. 

74. De rindo; e quivi non è chi ragioni. 
Del Nilo; e quivi non è chi ragioni, ilf. a. 

100. Poi si quetaron que' lucenti incendi. 

Pòi seguitaron que' lucenti incendi. Il Buti: » (quei lu' 
centi incendi) cioè gli spiriti beati cantando quel che segue ». 

Canto XX. 

4. Lo del che sol di lui prima s'accende. 
Lo cielo che di lui prima s' accende. B, 

Jl. Vie più lucendo comìnciaron canti. 
Vie più lucenti cominciaron canti. M. a. 

53. Non si trasmuta^ perchè degno preco. 

^on si trasmuta, quando degno preco. M, a. 

117. Fu degna di venire a questo gioco. 
Fu degna di venire a questo loco. M, a« 
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Canto XXL 



12. Parrebbe fronda che trono scoscende. 
Sarebbe fronda che trono scoscende. M. a. 

24. QuandMo mi trasmutai ad altra cura. 

Quand' io mi trasmutai da l'altra cura. M, a. 

4B. Contrai disio fo ben; ch'io non domando. 
Contrai disio fo ben, sMo non domando. M. a. 

403. Quel che non puote perchè i ciel F assuma. 
Quel che non puote poi chei ciel l'assuma. 
Il Butì, il qual dice: poi che'l cielo lo inalza- 

422. E Pietro pescator fu ne la casa. 

£ Pietro peccator fu ne la casa. M, a. 

Canto XXII. 

24. Se come io dico la vista ridui. 

Se^ come io dico, l'aspetto ridui. M, a. 

86. Quanto i Sol fa la rosa , quando aperta. 
Comei Sol fa. la rosa, quando aperta. M. a. 

79. Ma grave usura tanto non si tolle. 
Ma tant' usura grave non si tolle. 
Il Buti: u cioè, non è usura tanto grave, che non si toglia contro al 
» piacer di Dio dall' usurajo all'anima sua, quanto sarà grave quella 
» che i Monaci pigliano più che non debbono oltre alla vita onesta. » 

96. Mirabile a udir, che qui il soccorso. 

Mirabile a veder, che qui il soccorso. M. a. 

Cakto XXIII. 

6. In che i gravi labor gli sono aggrati. 
In che i gravi labor gli sono agiati. 
Il Buti: « nella quale cosa, cioè in pascere i suoi figliuoli, le gravi fa- 
» tiche gli (alF uccello) sono agiate ». 11 Vocabolario della Crusca in jig- 
grato cita questo solo esempio di Dante. Ma dopo questa diversa lezione, 
e dopo la esposizione del Buti, vi darebbe l'animo di seguirlo? 
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75. Al cui odor si prese '1 buon cammino. 
Al cui odor s' aperse '1 buon cammino* B. 

85. Fulgurati di su di raggi ardenti. 
Fulminati di su di raggi ardenti. M. a. 

127. Indi rimaser lì nel mio conspetto. 
Indi rimaser U nel mìo aspetto. M. a. 

Canto XXIV. 

7. Ponete mente alla sua voglia immensa. 
Ponete mente air affezione immensa. M, a. 

h^. Per approvarla, non per terminarla. 
Per aiutarla, non per terminarla. M, a. 

52. Di buon Cristiano; fatti manifesto. 

Di, buon Cristiano: facci manifesto. M. a. 

57. L'acqua di fuor del mio eterno fonte. 

L'acqua di fuor del mio interno fonte» M, a. 

61. E cominciai: come'l verace stilo. 
E seguitai : come '1 verace stilo. Af. a. 

67. E poi uài'; dirittamente senti , 

68. Se ben intendi perchè la ripose. 
Allora udi' : dirittamente sentì. 

Se ben intendi perchè la si pose. ilf. a. 

86. Giù per scienza fosse cosi inteso. 

Giù per dottrina fosse cosi inteso. M. a. 

98. Proposizione che si ti conchiude. 

Proposizion che cosi ti conchiude. Jf. a. 

119. Con la tua donna, la bocca t'aperse. 
Con la tua mente, la bocca t'aperse. 
Il Buti: » imperocché la mente dello autore signoreggiava lo corpo suo; 
» operante la grazia d^lddio n. 

Canto XXV. 

14. Di quella schiera, onde usci la primizia. 
Di quella sfera, onde uscì la primiziar 
Il Buti: «(sfera), cioè tondo o cerchio >>. 
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29. laclita vita, per cui la latghezza. 
Inclita vita., per cui Pallegrezza. 
II Buli: i< (allegrezza), cioè gaudio della chiesa trionfante. » 

49. E quella pia che guidò le penne. 

E quella pia che guidava le penne. M, a. 

104. Vergine lieta sol per far onore. 

Vergine lenta sol per far onore. M. a. 
£ lenta hanno il codice Trivulziano ed il Landino; e quest'ultimo: 
i( Dopo le parole di lacobo un altro lume mostrò grande chiarore: e 
» questo fu Giovanni Evangelista. E questo splendore venne a Pietro ed 
» a lacobo con quella gravità e pudore ed onestà che si vede in una 
» vergine quando snrge da sedere, e va al ballo^ ed entravi ». 

H6. Mosse la vista sua di stare attenta. 

Mostrò la vista sua di stare attenta. iRf. a. 

Canto XXVI. 

104. Da te la voglia tua, dìscerno meglio. 

Dante, la voglia tua discerno meglio. M, a. 
Anche il Landino, Dante. 

Canto XXVIII. 

71. L'alto universo seco, corrisponde. 
L'altro universo seco, corrisponde. 
Il Buti: «imperocché come egli si gira in 24 ore, cosi fa girare ogni 
» cielo contenuto dentro di se in quel medesimo tempo. » 

70. Tu vederai mirabil convenenza. 
Tu vederai mirabil consequemta. 
Il Buti: («cioè tv, Dante, vedrai maravigliosa convenienza e corrispon- 
» denza. » 

91. Lo'ncendio seguitava ogni scintilla. 

Lo 'incendio lor seguia ogni scintilla. M. a. 

97. E quella che vedeva i pensier dubi. 
E quella che sentia i pensier dubi. M. a. 

127. Questi ordini di su tutti rimirano. 

Questi ordini di su tutti s'ammirano. B, 
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Canto XXIX. 

35. Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Del mondo, in cbe puro alto fu perdutto. M. a. 

38. De' secoli degli Angeli beati. 

De' secoli degli Angeli creati. M. a. : e nel margine: creali 
avanti che nascesse il mondo. 

42. E tu lo vederai, se ben ne guati. 

E tu te n'avvedrai, se ben ne guati. M. a. 

51. Turbò'] suggetto de' vostri elementi. 
Mutò'1 suggetto de' vostri elementi. M. a. 

69. Mie son ricolte, senz'altro lavoro. 

Mie son ricoltc, senz'altro aiutoro. M. a. 

423. Ad ogni promession si converrebbe. 
Ad ogni promession sì correrebbe. 
Il Buti: » si correrebbe, cioè, dal popolo " 

425. Ed altri ancor che sono assai più porci. 
Ed altri ancor che son peggio che porci. B. 

444. Diversamente in esse si concepe. 
442. Vedi l'eccelso omai e la larghezza. 
Diversamente in esse ferve e tepc. 
Vedi l'eccesso omai e la larghezza. 
Il Buti: «ferve, cioè riscalda;; tepe, cioè raffredda; eccesso, cioè avan- 
»> zamento; » ed eccesso ha pure il cod. Magliabecbiano. 

Canto XXX. 

45. A poco a poco al mio veder si stinse. 

A poco a poco al mio veder distinse. M. a.: e spiega, 
rislrinse per divise. 

22. Da questo punto vinto mi concedo. 
Da questo passo vinto mi concedo. M, a. 

24. Soprato fosse comico, o tragedo. 

Soprato fosse comedo, o tragedo. àf. a. 

45. Qui vederai l'una é l'altra milizia. 
Qui vederai l'una e l'altra delizia; 
cioè, dice il Buti, dilezione de' Beati. 



fatica. 
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52. Sempre l'amore che quieta il cielo. 

Sempre Tamor che quieta questo cielo, àf, a. 

ill.Qnanf è nel verde e ne' fioretti opimo. 

Quant'è nell'erbe e ne' fioretti opimo. M, a. 

426. Odor di lode al fior che sempre verna. 

Odor di lode al Sol che sempre verna. M. a. 

132. Che poca gente omai ci si disira. 
Che poca gente più ci si disira. M, a. 

11^8. E farà quel d' Alagna esser più giuso. 

E farà quel d^ Alagna andar più giuso. M. a. 

Canto XXX f. 

9. Là dove suo lavoro s' insapora. 

Là dóve suo labore s' insapora. M, a.; e dice, labor per 

20. Di tanta plenitudine volante. 

Di tanta moltitudine volante. M, a. 

24. Si che nulla le puote esser davante. 

Si che nulla le puote essere ostante. 3/. a. 

46. Sì per la viva luce passeggiando. 

Su per la viva luce passeggiando. M. a. 

90. Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Piacente a te dal corpo si dischiodi. M. a. 

98. Che veder lui t'accoverà lo sguardo. 

Che veder lui t'acconcerà lo sguardo. Hf. a. 

iOi. Pieno d'amor., ne farà ogni grazia. 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia. M. a. 

426. E quinci e quindi il lume è fatto scemo. 
E quinci e quindi il lume si fa scemo. M, a. 

Capito XXXlf. 

14. Che fu bisava al cantor che per doglia. 
Che fu bisava al cantor che con doglia. M. a. 
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K7. Ci si risponde dall' anello al dito. 
Cosi risponde dall'anello al dito. M. a. 

60. Inlrasi qui più e men eccellente. 
Intra se qui più e men eccellente. 
Il fiuti: «per rispetto di sé medesimi., cioè che l'uno ha più beatitu- 
» dine dell' altro. » 

66. Diversamente: e qui basti l'affetto. 
Diversamente: e qui basti l'effetto. 

« Di questo non cercate la cagione o ragione » , dice il fiuti* 

Canto XXXIII. 

57. Vince tua guardia i movimenti umani. 

Vinca tua guardia i movimenti umani. M. a. 

44. Nel qual non si de' creder che s' invìi. 

Nel qual non si può creder che s' invìi. M. a. 

KO. Che 'I parlar nostro eh' a tal vista cede. 
Che '1 parlar mostri eh' a tal vista cede. B, 

99. E tutta nel mirar face' si accesa. 
. E sempre nel mirar faceasì accesa. M. a. 

111. Che tal è sempre , qual era davante. 
Che tal è sempre qual s'era davante. 
Il fiuti » (s'era) cioè qual era innanzi a tutte le cose ». 

114. Mutandom'io a me si travagliava. 

Mutando me a me sì travagliava. M, a. 

116. De l'alto lume parvemì tre giri. 
De l'alta luce parvemì tre giri. M, a. 

127. Quella circulazion che si concretta. 
Questa circulazion che si concetta. 
Questa., cioè quella de' tre giri. Il fiuti. 

1)0. Dentro da se del suo colore stesso. 
Dentro da se del suo folgore stesso. 

Del suo medesimo splendore^ dice il fiuti. 

157. Veder voleva come si convenne. 
Saper voleva come si contenne. B. 
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E la gran fattura è finita, D. Pietro amatissimo ; e finita^ che non avrei 
creduto, così presto^ perchè^ come io vi diceva, appena ritornato dalla 
campagna, i miei primi pensieri furono bensì per le varie lezioni di 
Dante; ma distratto da altre faccenduzze, il lavoro andava lento lento, 
ch'era proprio una vergogna, proprio una vera poltroneria. Alcuni po- 
chi versi oggi; alcuni pochi versi, domani. Eh sì! ci voleva altro; e 
spesso io diceva tra me: alle calende greche. Ma sì, signore, che le 
calende greche m'erano lì lì alle spalle! Ma sì, signore, che con la mia 
propria persona io doveva dar credito al proverbio : non tutto il male 
viene per nuocere! Una bella notte mi sento trafiggere d'improvviso da 
un acerbissimo dolore il piede destro : una bella mattina fo per metter 
giù a terra il piede sinistro: impossibile, per la stessa cagione. Che fa- 
re, D. Pietro mio? Rassegnarsi: un po' di mal garbo, se volete; ma ras- 
sanarsi: eoa lètto, o sur un ampissimo seggiolone. I parenti, gli 
amici venivano a visitarmi con molta misericordia, a compiangermi, a 
raccomandarmi la pazienza: e ne li ringrazio di cuore; ma non potevano 
essere intomo al mio letto od al mio seggiolone tutte le ventiquattr'ore: 
e, ch'io volessi, o ch'io non volessi, quelle benedette ventiquattr'ore 
dovevano pur passare ogni giorno. Fortunatamente la testa e le mani 
non avevano impicci. Proviamoci un po' a metterle a proGtto tra uno 
spasimo e l'altro, tra un atto d'impazienza e l'altro; ammazziamo, 
come i più dicono, il tempo; o, per dirla come va detta, intanto che il 
tempo ci ammazza , facciamo qualche cosa; buona o cattiva, di buona o 
di cattiva voglia, non importa: facciamo qualche cosa : simile anch' io in 
ciò a quella povera bestia, discesa per retta linea dalle salvatrici del Cam- 
pidoglio (il paragone.) come vedete, non ha nulla che mi possa far mon- 
tare in superbia); alla quale s'inchiodano i piedi per obbligarla aistar- 
sene accosciata ad isgusciare i paperini. Pensa; pensa... E se mi but- 
tassi abbandonatamente addosso a quella mia tarlata edizione di Dante? 
Detto, fatto: ed ecco il letto, ecco il seggiolone circondati di libri; 
eccomi quasi immerso in una biblioteca dantesca: ed in queste tre set- 
timane mi è riuscito di fare ... Sa il cielo quello che mi sarà riuscito 
di fare. Ma adesso che è fatto, qualche cosa bisogna bene che n'esca 
fuori. Caro D. Pietro, da quel gran galantuomo che non vi nego che siate, 
benché, quanto sia a promesse, qualche scappatella la vogliate pur fare; 
da quello schietto Bresciano, che vi ho sin qui conosciuto, caro D. Pie- 
tro, dite: sarebbe il gran male se lo stampassi? Si stampano tante al- 
tre corbellerie in questo secolo della carta ! E poi il nome di Dante è 
una gran coperta ! 
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Ma e cbì sono io appunto che ardisco di accomunare il mìo così oscuro 
nome a quello così sfolgorante del Principe degli Altissimi Poeti Ita- 
liani I) 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà, quanto il mondo, lontana? 

Db ! finalmente io opero con rette intenzioni : e ad iscusarmi con quel- 
la Eccelso 

Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m^ha fatto cercar lo suo volume. 

Non mancherete più di parola? Verrete quest'aUro autunno alla Selva? 
A rivederci: ed in aspettazione del diluvio di baci, coi quali mi riservo 
di coprirvi allora il volto ^ accogliete con amorevolezza la dichiarazione 
di que'sentìmenti^ che, inspiratimi dalle vostre esimie qualità di mente 
e di cuore, fanno che io non potrei non essere 
Milano, itt maglio 1842. 

Amicissimo vostro a tolte prove 
Giuseppe Bernardoni. 
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